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Informazioni 

Festa  
dell’Epifania 

Venerdì 6 Gennaio  

Bacio del bambinello  
alla fine di ogni Messa  

Raccolta giocattoli  
Festa dell’Epifania 

presso il teatro di San Rocco per i bambini 
poveri organizzata dai volontari  

della Protezione Civile 

Festa dell’Epifania 
per i ragazzi del catechismo 

Venerdì 6 Gennaio  
Ore 15.00 
Ore 16.00 Premiazione presepi 
Ore 17.00 Bacio del Bambinello 

Visita ai Malati 
Venerdì 6 Gennaio 

Giuseppe e Mario si  
recano dai malati per portare  
il sacramento dell’Eucarestia 

Incontro dei  
Ragazzi ACR 
Sabato 7 Gennaio  
Teatro san Rocco 

Adorazione  
Eucaristica 

Ogni Martedì alle ore 21.00 

Sacramenti dati  
nel 2016 

 
Battesimi  45 

Comunioni  68 

Cresime  49 

Matrimoni  2 

Funerali  38 

Epifania del Signore 

Magi voi siete i santi più nostri, 
naufraghi sempre in questo infini-
to, eppure sempre a tentare, a chie-
dere, a fissare gli abissi del cielo 
fino a bruciarsi gli occhi del cuore 
(Turoldo). 

Messaggi di speranza oggi: c'è un 
Dio dei lontani, dei cammini, dei 
cieli aperti, delle dune infinite, e 
tutti hanno la loro strada.  

C'è un Dio che ti fa respirare, che 
sta in una casa e non nel tempio, in 
Betlemme la piccola, non in Geru-
salemme la grande. E gli Erodi 
possono opporsi alla verità, rallen-
tarne la diffusione, ma mai bloc-
carla, essa vincerà comunque. An-
che se è debole 
come un bam-
bino. 

Proviamo a 
percorrere il 
cammino dei 
Magi come se 
fosse una cro-
naca dell'ani-
ma. 

Il primo passo 
è in Isaia: 
«Alza il capo e guarda». Saper 
uscire dagli schemi, saper correre 
dietro a un sogno, a una intuizione 
del cuore, guardando oltre. 

Il secondo passo: camminare. Per 
incontrare il Signore occorre viag-
giare, con l'intelligenza e con il 
cuore. Occorre cercare, di libro in 
libro, ma soprattutto di persona in 
persona. Allora siamo vivi. 

Il terzo passo: cercare insieme. I 
Magi (non «tre» ma «alcuni» se-
condo il Vangelo) sono un piccolo 
gruppo che guarda nella stessa di-
rezione, fissano il cielo e gli occhi 
delle creature, attenti alle stelle e 
attenti l'uno all'altro. 

Il quarto passo: non temere gli 
errori. Il cammino dei Magi è pie-
no di sbagli: arrivano nella città 

sbagliata; parlano del bambino con 
l'uccisore di bambini; perdono la 
stella, cercano un re e trovano un 
bimbo, non in trono ma fra le brac-
cia della madre. 

Eppure non si arrendono ai loro 
sbagli, hanno l'infinita pazienza di 
ricominciare, finché al vedere la 
stella provarono una grandissima 
gioia. Dio seduce sempre perché 
parla la lingua della gioia. 

Entrati in casa videro il Bam-
bino e sua Madre... Non solo Dio è 
come noi, non solo è con noi, ma è 
piccolo fra noi. Informatevi con 
cura del Bambino e fatemelo sape-
re perché venga anch'io ad a-

dorarlo.  
 Quel re, 
quell'Erode, 
uccisore di so-
gni ancora in 
fasce, è dentro 
di noi: è il cini-
smo, il disprez-
zo che distrug-
ge i sogni del 
cuore. 
Ma io vorrei 

riscattare le sue parole e ripeterle 
all'amico, al teologo, al poeta, allo 
scienziato, al lavoratore, a ciascu-
no: hai trovato il Bambino? 

Cerca ancora, accuratamente, nei 
libri, nell'arte, nella storia, nel cuo-
re delle cose; cerca nel Vangelo, 
nella stella e nella parola, cerca 
nelle persone, e in fondo al-la spe-
ranza; cerca con cura, fissando gli 
abissi del cielo e del cuore, e poi 
fammelo sapere perché venga an-
ch'io ad adorarlo. 

Aiutami a trovarlo e verrò, con i 
miei piccoli doni e con tutta la fie-
rezza dell'amore, a far proteggere i 
miei sogni da tutti gli Erodi della 
storia e del cuore. 

P. Ermes Ronchi 



 Il Vangelo della Festa dell’Epifania del Signore   Matteo 2,1-12 

Alla nascita e alla morte di Gesù ri-
suona per lui lo stesso titolo, “Re dei 
giudei”. Alla nascita – è il testo che 
oggi la liturgia ci propone – lo dicono i 
magi e lo ripetono gli scribi ed Erode; 
alla morte lo fa scrivere Pilato su un 
cartello (cf. Mc 15,26 e par.; Gv 
19,19), lo usano i soldati per schernirlo 
(cf. Mc 15,18; Mt 27,29; Gv 19,3), lo 
leggono tutti i presenti all’esecuzione 
barbara della crocifissione (cf. Gv 
19,20). Alla nascita e sotto la croce vi è 
la stessa rivelazione: l’umanità è una 
nella ricerca di Dio e nel ripudio di 
Dio, o meglio nel credere al bene con 
speranza oppure nel non credere al be-
ne, preferendo la violenza, il male. 

Dunque il vangelo dell’Epifania, del-
la manifestazione dell’identità di Gesù 
alle genti, a quelli che non erano ebrei, 
figli di Israele, è un vangelo decisivo, 
che dà alla festa odierna un particolare 
significato: Gesù è nato Re dei giudei, 
ma per tutti, e tutti possono andare a 
lui. In questo racconto di Matteo c’è la 
storia, ma c’è anche una lettura che 
l’evangelista fa nella fede.  

Nasce un bambino in una semplice 
famiglia formata da un artigiano, Giu-
seppe, e dalla sua giovane moglie, Ma-
ria; nasce in una stalla, riparo per il 
gregge nella campagna di Betlemme, 
eppure alcuni uomini da lontano, 
dall’oriente, o meglio dalla loro sapien-
za orientata, nella loro ricerca sono 
portati a vedere in questa semplice na-
scita il compimento del loro cercare, la 
pienezza della loro sapienza.  

Tutti gli umani di ogni tempo e cultu-
ra, infatti, hanno in comune soprattutto 
la ricerca del bene, anche se poi con-
traddicono questo loro desiderio così 
impegnativo. In ogni essere umano c’è 
un anelito al bene, alla vita piena, alla 
pace, e questo fuoco che abita gli uma-
ni li spinge a cercare, a mettersi in 
cammino, a dichiarare per loro insuffi-
ciente la terra che abitano, l’orizzonte 
consueto. Per questo cammino gli uma-
ni cercano e trovano come segnali ciò 
che possono: il cielo, la terra, il mare e 
anche le creature animate e inanimate 
con le quali sanno comunicare. 

In quel lungo pellegrinaggio, soprat-
tutto della mente e del cuore, alcuni 
sapienti, i magi, hanno guardato alle 
stelle, alla sabbia del deserto, alle be-
stie che cavalcavano, al bagaglio che 
trasportavano con sé, per vivere e per 
fare doni. Per chi scruta l’orizzonte 
sempre sorge una stella, sempre – co-
me dice il nostro brano evangelico – 
c’è un oriente, un alzarsi, che invita al 
cammino. E così è avvenuto per quei 
mágoi, che dall’oriente (apò anatolôn) 
giungono a Gerusalemme, la città san-
ta, l’ombelico del mondo (cf. Sal 48,3; 
cf. Ez 5,5; 38,12). Essi chiedono: 
“Dov’è il Re dei giudei che è nato?”, 

proprio ai giudei che non si erano ac-
corti della nascita del loro Re. Non se 
n’era accorto il re che regnava in quel 
momento, Erode, non se n’erano accor-
ti i sacerdoti e neppure gli esperti delle 
sante Scritture, gli scribi.  

Ecco lo scandalo: chi è deputato a 
conoscere e a osservare ciò che accade 
non sa, chi è capace di interpretare 
puntualmente le Scritture in riferimen-
to al Re dei giudei lo annuncia con 
chiarezza e certezza, eppure in una si-
tuazione di radicale accecamento. È 
così, e ancora oggi avviene così: si 
possono conoscere le parole di Dio 
contenute nelle Scritture, si possono 
citare e spiegare con competenza, si 
possono addirittura insegnare agli altri, 
eppure, nel contempo, restare in una 
situazione di totale cecità o sordità, 
manifestazioni della sklerokardía, della 
callosità del cuore… 

Questa venuta dei magi causa però 
inquietudine, turbamento da parte dei 
rappresentanti del potere politico e di 
tutta Gerusalemme, perché quando il 
potere ne vede sorgere un altro teme e 
trema, sentendosi minacciato. Da 
quell’ora l’inquietudine e il turbamento 
non cesseranno, fino al giorno in cui 
questo Re dei giudei che è nato sarà 
finito per sempre, rivestito di un manto 
di porpora, con una canna come scettro 
in mano, con una corona di spine sulla 
testa, deriso, sbeffeggiato e infine ap-
peso nudo a un palo, la croce! 

Eppure quei sapienti obbedienti alle 
Scritture dei giudei, anzi ri-orientati 
dalle Scritture, riescono nuovamente a 
vedere la stella, che li conduce fino al 
bambino Re Messia, a Betlemme, dove 
trovano ciò che cercavano ma che cer-
tamente non si aspettavano così: non 
una reggia, non una corte regale in fe-
sta, non lo sfarzo degno della nascita di 
un principe, ma semplicemente un 
bambino e sua madre. Contemplano 
non quello che avevano tanto atteso e 

cercato, ma altro. E come convertiti, 
mutati nella loro mente e nel loro cuo-
re, riconoscono la regalità nell’anti-
regalità, la regalità potente e universale 
nella debolezza umana, in un infante 
incapace di parlare e di essere eloquen-
te con la parola. Eppure i magi capi-
scono, giungono alla fede, pur non 
avendo né la rivelazione né le sante 
Scritture; e non a caso Matteo annota 
che fanno ritorno al loro paese attraver-
so un altro cammino, cioè un altro mo-
do di pensare e di vivere. 

Così avviene la rivelazione, per i giu-
dei e per le genti: solo guardando alla 
debolezza di Gesù, al suo essere picco-
lo, si può comprendere la sua vera re-
galità, la sua vera identità, non plasma-
ta in base alle immagini dei re e dei 
potenti di questo mondo. Per altre stra-
de gli altri vangeli diranno la stessa 
cosa: contemplazione (theoría) di Gesù 
è il vederlo crocifisso (cf. Lc 23,48); 
visione di Gesù è il vederlo come seme 
caduto a terra (cf. Gv 12,24). 

Quei magi, convertiti alla vista del 
bambino in quella povera famiglia, in 
quella greppia, adorano, si prostrano e 
gli offrono in dono oro, incenso e mir-
ra, prodotti preziosi dell’oriente, elabo-
rati dalla cultura delle genti. Ciò che 
Gesù risorto potrà dire ai discepoli – 
“Andate e fate discepole tutte le gen-
ti” (Mt 28,19) – ha qui la sua primizia. 
Le genti divengono discepole quando 
cercano con sincerità, si aprono con 
audacia e si mettono in cammino senza 
indugio. 

Quanti uomini e quante donne, 
dall’oriente e dall’occidente, dal nord e 
dal sud, come questi magi cercano il 
bene, si sentono viandanti, in cammi-
no, si esercitano a riconoscere la sal-
vezza come umanizzazione e lavorano 
perché l’umano sia sempre più umano. 
Lo sappiano o meno, sono persone alle 
quali ogni bambino che nasce, ogni 
umano che viene al mondo appare con 
la dignità di un re; appare come un fra-
tello o una sorella che attende da noi il 
nostro oro (ciò che abbiamo), il nostro 
incenso (il profumo sprigionato dalla 
nostra presenza), la nostra mirra (ciò 
che sappiamo sacrificare di noi stessi, 
spendendo la vita per l’altro). 

L’Epifania è manifestazione della 
vera regalità a tutti, cristiani e non cri-
stiani. Ma ormai ci incamminiamo ver-
so la Pasqua, come ricorda l’indizione 
della data di questa festa delle feste, 
che oggi viene fatta nelle chiese d’o-
riente e d’occidente: la Pasqua, quando 
il Re dei giudei farà la fine di chiunque 
osa pensare e mettere in pratica una 
regalità come servizio dell’altro e non 
come potere violento. Ma l’ultima pa-
rola spetta a Dio, al Dio di Gesù. 

Enzo Bianchi Priore di Bose 


